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CULTURA&SOCIETÀ

TEATRO 

Le insidie del consumismo
 Verscio ospita stasera e domani alle 20.30 nella Tenda Circo Dimitri Pitch! 
testo di e con Jenny Szabo. Si tratta di uno spettacolo di teatro fisico che a 
ffronta il tema del consumismo nella nostra società digitalizzata. Una figu-
ra grigia – incarnazione di tutto ciò che ci ruba tempo – agisce nei panni di 
un pubblicitario che cerca di convincere la gente che tutto può essere com-
prato. Ma qualcosa cerca di contrastare il suo agire... 

CINEMA 

Un Leone d’oro per Almodóvar
 È stato attribuito a Pedro Almodóvar il Leone d’oro alla carriera per un re-
gista della 76. Mostra Internazionale d’Arte Cinematografica della Bienna-
le di Venezia (28 agosto-7 settembre). «Sono molto emozionato e onorato 
per il regalo di questo Leone d’oro», ha commentato Almodovar. «Ho bellis-
simi ricordi della Mostra di Venezia. Questo Leone diventerà la mia mascot-
te, insieme ai due gatti con cui vivo».

CLASSICA 

In Collegiata tra Reich e Pärt
 Si intitola «Out of step» il concerto conclusivo della rassegna l’Estro Ar-
monico, in programma domani, domenica 16 giugno alle 17.00 nella Colle-
giata di Bellinzona. Ad animarlo il complesso cameristico Gli archi del Ru-
sconi  (con Piercarlo Sacco nel duplice ruolo di direttore e solista al violino) 
che si cimenterà con partiture di Reich, Pärt e Mendelssohn. Ingresso libe-
ro previa prenotazione all’Uff. turistico di Bellinzona, tel. 091.825.21.31.

Connection Festival 

Salmo più intenso della pioggia 
Grande performance a Locarno del numero uno del rap italiano
  I nuvoloni provenienti dal lago che nel 
tardo pomeriggio hanno cominciato ad 
addensarsi su Locarno non prometteva-
no alcunché di buono per la serata inau-
gurale del «Connection festival». Ed in ef-
fetti di pioggia, ieri sera, ne è caduta su 
Piazza Grande a Locarno. Ma non in ma-
niera sufficiente da annacquare l’entu-
siasmo delle migliaia di giovanissimi ac-
corsi per il primo concerto ticinese open 
air del grande fenomeno del rap italiano, 
Salmo. Entusiasmo che non è andato in-
contro a delusione: presentatosi sulla 
scena accompagnato da quattro musici-
sti e da un deejay, il trentacinquenne di 
Olbia ha infatti regalato uno show inten-
so ed energico che ha scatenato la folla 
sin dalle prime note, grazie ad un’orgia di 
suoni che spaziavano tra l’elettronica ed 
il rock più duro, che hanno fatto da idea-
le contorno alla sua timbrica potente e 
ulteriormente messo in risalto la sua for-
te presenza scenica.  
Dal profilo del repertorio ieri sera Salmo 
ha sostanzialmente passato in rassegna i 
suoi ultimi due album, Hellvisback e 
Playlist, iniziando il concerto con la graf-
fiante Novanta minuti di applausi ac-
compagnata da immagini tratte dalle tra-
smissioni più trash della tv generalista 
italiana e proseguendolo con un autenti-
co best of del suo repertorio, da Mic Ta-
ser a Giuda, da Spegni e riaccendi a L’al-
ba (con tanto di spottone promozionale 
alla sua Sardegna), da Cabriolet a Dayto-
na. Il tutto senza un attimo di respiro, sal-
vo un piccolo break per soccorrere una 
ragazza in prima fila infortunatasi leg-
germente che l’artista non ha esitato a far 
salire sul palco e ad accompagnare di 
persona in zona protetta. Lo show è poi 
ripreso con la consueta energia e con i 
brani più autobiografici del suo reperto-
rio – S.A.L.M.O. , 1984 – fino al gran fina-
le de Il cielo nella stanza. Infine, sotto una 
pioggia fattasi in quel momento più in-
tensa, i bis in cui si è fatto accompagnare 
unicamente dal deejay e che hanno fatto 
saltare tutta la piazza: Dispovery Chan-
nel e Ho paura di uscire che hanno con-
cluso uno show dalla durata non ecces-
siva (una novantina di minuti in tutto) 
ma dall’intensità fuori dal comune.

STASERA 

Per Ultimo un impegnativo test in vista dell’Olimpico 
 Dopo l’antipasto rap con Salmo, il 
«Connection Festival» si conclude sta-
sera con un altro «big» del nuovo pop 
italiano: Niccolò Moriconi, in arte Ulti-
mo. 24 anni, romano, diplomato in 
composizione e pianoforte all’Accade-
mia di S. Cecilia a Roma, ha iniziato ad 
esibirsi giovanissimo. Il primo alo ha 
avuto nel 2017 dopo la vittoria in un 
concorso di musica hip hop, promosso 

dalla Honiro Label, con la quale ha rea-
lizzato l’album Pianeti ben accolto da 
pubblico e critica. Il grande botto però 
Ultimo l’ha fatto grazie al Festival di 
Sanremo: nel 2018 vincendo la catego-
ria Giovani con Il ballo delle incertezze e 
quest’anno sfiorando il successo nella 
categoria principale con I tuoi partico-
lari. Singoli che hanno fatto da apripi-
sta a due album (Peter Pan e Colpa del-

le favole) fruttati, tra singoli  vari e album 
quasi un milione di copie vendute. Nel 
mezzo una serie di concerti «sold out» 
durante la stagione fredda in attesa del  
debutto da star sui grandi palcoscenici 
estivi. Come quello di stasera a Locar-
no o come lo Stadio Olimpico di Roma 
dove è atteso tra poco più di due setti-
mane e in vista del quale la Piazza Gran-
de rappresenta un impegnativo test.

LINGUISTICA 

Tra perpetue, 
gattopardi 
e altri accidenti 
 Le opere di invenzione arricchiscono talvol-
ta la lingua di parole nuove. Succede di norma 
per vie affatto accidentali e senza intenzione 
degli autori. Un caso esemplare: non c’era una 
parola che designasse un’attempata persona 
di sesso femminile al servizio d’un sacerdote 
(c’è motivo di credere sia mestiere con poche 
addette, oggidì). A metà dell’Ottocento, la la-
cuna, fino ad allora inosservata, fu colmata. Si 
trasse un nome comune dal proprio assegna-
to da Manzoni a una figura minore, ma ben ca-
ratterizzata dei «Promessi Sposi». Del perpe-
tua venuto così fuori, lo scrittore non porta ov-
viamente nessuna responsabilità. Per parte 
sua, egli aveva solo inteso dar nome a un per-
sonaggio, non proporre la designazione d’una 
figura sociale. In proposito, l’incidenza del ca-
so è peraltro ancora maggiore. Nella prima re-
lease del romanzo, dal titolo differente, il me-
desimo ruolo era coperto da un personaggio 
di nome Vittoria. Fosse rimasto tale, l’italiano 
avrebbe continuato a fare a meno di un nome 
comune, per la designazione della domestica 
d’un prete. La parola vittoria era ovviamente 
indisponibile. Le innovazioni lessicali proce-
dono spesso a casaccio, come la storia. 
A proposito di storia e dei suoi accidenti, non 
va addebitato a Tomasi di Lampedusa ma a 
suoi corrivi interpreti l’innovativo gattopardo 
comparso nel lessico italiano subito dopo 
l’epifania del suo romanzo, sessanta anni fa. 
Esso qualifica persone pubbliche capaci di 
giostrarsi con spregiudicatezza nelle fasi di 
cambiamento storico. Lampedusa cercava so-
lo un titolo per la sua opera, disse anni dopo 
un testimone attendibile. Lo trovò nel nome 
comune di una bestia: un gattone rampante, 
figura araldica della sua famiglia. Rese proprio 
tale nome. Gli attribuì un’iniziale rigorosa-
mente maiuscola. Ne fece così l’allegoria del-
la nobiltà. Il Gattopardo non è infatti un per-
sonaggio del romanzo, tanto meno il suo pro-
tagonista di facciata. È l’idea centrale del ro-
manzo: con pregi e difetti, la nobiltà come va-
lore da lungo tempo perento, a parere di Lam-
pedusa. Degno perciò d’un monumento 
letterario che cogliesse il momento della fine 
della sua contingenza storica estrema. Ne di-
cesse la portata umana, quindi moralmente 
perpetua. Col garbo della parola ben scritta, 
mostrasse all’uopo ciò che cambia sempre e 
ciò che non cambia mai. 

NUNZIO LA FAUCI

ENERGIA PURA  Per un’ora e mezza il rapper Salmo (Maurizio Pisciottu all’anagrafe) ha tenuto in pugno Piazza Gran-
de con un «best of» del suo repertorio.  (Foto Putzu)

ORME DI LETTURA

STORIA DI UNA DONNA IN BILICO FRA DUE OPPOSTE REALTÀ

FRANCESCA 
ROSSO  Non più, non 
ancora. GOLEM, 
pagg. 200, € 16.

 Non più, non ancora è la storia di 
una donna in bilico. Protagonista è 
una suora di quarantotto anni che da 
venticinque insegna italiano in una 
scuola superiore di Roma, frequen-
tata da ragazzini per lo più benestan-
ti. Chiara ama il suo lavoro e, tra le 
tante attività didattiche, tiene un se-
minario di cinema per i suoi allievi. 
La sua obbedienza nelle istituzioni 
cattoliche viene però messa in crisi 
quando sua madre viene ricoverata 
in ospedale e poi rientra a casa, in un 
paesino fuori dalla capitale  italiana 
raggiungibile con difficoltà serven-
dosi dei mezzi pubblici. Chiara non 
possiede un’auto e la superiora non 
la autorizza a utilizzare una di quelle 
parcheggiate in cortile. Il padre era 

morto tempo addietro, lei non ha so-
relle né fratelli che possano occupar-
si della madre, gravissima e costretta 
a letto. A darle una mano sono i vici-
ni, in un paesello di campagna fun-
ziona ancora così. Settimana dopo 
settimana, Chiara si sente lacerata tra 
il dovere di figlia e quello di suora. La 
crisi porta la protagonista a prender-
si del tempo. Per pensare, per vivere 
in modo diverso. Eventualmente per 
abbandonare l’abito. A tenderle la 
mano è un’amica brasiliana. Anche 
lei aveva vissuto in convento, era an-
data in patria per un funerale, si era 
innamorata e non aveva più fatto ri-
torno a Roma. Mancata la madre, 
Chiara si rende conto di avere passa-
to la vita a insegnare ma, avendo fat-

to voto di povertà, non ha soldi da 
parte. E non sa maneggiare la vita da 
laica: le lavatrici erano sempre e sol-
tanto di abiti tutti uguali, con l’eti-
chetta del nome. E non ha un vero e 
proprio guardaroba. Per partire per 
Fortaleza, le basterà il bagaglio a ma-
no. E lì si apriranno prospettive diver-
se. Quello raccontato dalla scrittrice 
torinese Francesca Rosso, collabora-
trice del quotidiano La Stampa, è un 
viaggio nella storia, nei sentimenti e 
nelle emozioni di una donna che, sul 
precipizio dei cinquant’anni, si pone 
domande. La fede a Chiara non 
manca, quello che viene meno è il 
rapporto con le istituzioni cattoliche 
e le loro regole. Il libro è bellissimo, si 
legge tutto d’un fiato. A cominciare 

dall’incipit, in cui la protagonista – 
che ancora non sappiamo essere 
suora – è al capezzale della madre. 
L’anziana dorme, il respiro pesante. 
«Sul ripiano ci sono alcuni piccoli og-
getti: qualche orecchino, qualche 
anello e un paio di collane. Pochi og-
getti semplici. E poi c’è lui: Chanel 60 
Rouge Troublant. Mamma non si è 
mai truccata a parte il rossetto. Un 
rosso fuoco che ha sempre portato 
con stile. Fino a qualche giorno fa. Mi 
volto verso mamma che dorme. 
Prendo l’astuccio nero del rossetto, 
sfioro le “C” incrociate di Chanel, 
sento il gusto del proibito sulle dita. 
Lo apro e lo guardo. Mi provoca. Mi 
sfida. Resisto. Mi sento come quan-
do da bambina mamma mi beccava 

a giocare con le sue scarpe col tacco 
e i suoi vestiti e mi sgridava. Lo guar-
do. Guardo lo specchio, vedo me e 
mamma. Poi ruoto l’astuccio per fa-
re uscire il colore. Mamma ha un sus-
sulto, come se stesso sognando. O 
forse sono io che immagino. Che 
paura. Non è niente. Mi trema la ma-
no destra. Appoggio la punta morbi-
da del rossetto al centro delle labbra 
inferiori e pigio delicatamente verso 
destra e poi verso sinistra». Un gesto 
di ribellione. Preceduto dall’inna-
moramento per un prete. Chiara 
aveva confessato alla superiora: lei 
era stata punita, lui era diventato ve-
scovo. Una critica alle diseguaglian-
ze in seno alla Chiesa cattolica.  

FARIAN SABAHI

Nunzio La Fauci
CdT, 15 giugno 2019


